Etica 3 / Coscienza e legge

Il tema della coscienza è centrale per comprendere l’esperienza morale dell’uomo; d’altra parte la sua trattazione è resa complessa dal fatto che, almeno a livello neurobiologico,  non è mai stato individuato il sostrato fisico che presieda unitariamente all’insieme di funzioni che definiamo appunto come ‘coscienza’.

A volte si distingue tra coscienza psicologica e coscienza morale: in realtà si tratta solamente di una distinzione analitica, che differenzia alcune funzioni ma non l’organo – così possiamo chiamarlo – in cui esse si sviluppano; nell’ambito di tale distinzione si intende per coscienza psicologica la consapevolezza che un individuo acquisisce di sé (l’essere presente a se stesso), e per coscienza morale la consapevolezza della rilevanza che i propri atti hanno nella costruzione dell’individuo stesso, nella forma del giudizio di apprezzamento o meno (agire buono o cattivo).

In realtà la consapevolezza che l’individuo acquisisce di sé è allo stesso tempo psicologica e morale.

Fin dai primi momenti dell’età evolutiva infatti il bambino è posto in relazione con altri (il genitore), ed è proprio nell’ambito di questa relazione che matura gradualmente la consapevolezza di essere un singolo individuo (il sé) distinto dal mondo che lo circonda; in altri termini è solo mediante la presenza dell’altro e la relazione con lui che io acquisisco coscienza di me. Più precisamente, il modo in cui il genitore fa passare il bambino dalla non-distinzione, tra sé ed il mondo che lo circonda, e la distinzione per cui egli prende coscienza di essere se stesso distinto dalla realtà circostante, è il limite: limite che il genitore, in quanto ‘altro’, già di per sé rappresenta, e limiti che il genitore pone continuamente al desiderio vorace che il bambino manifesta nei confronti della realtà, che vorrebbe attrarre tutta a sé.
È significativo il complesso individuato da S. Freud come complesso di Edipo, per il quale il bambino in età evolutiva cresce mediante l’attrazione verso il genitore di sesso opposto e l’identificazione con il genitore dello stesso; tale identificazione passa attraverso il limite posto dal genitore dello stesso sesso, che impedisce al bambino di ‘oggettificare’ il genitore del sesso opposto come termine del suo desiderio (in questo caso infatti finirebbe per confondersi con l’oggetto desiderato, o al contrario di essere oggettificato lui stesso dal genitore di sesso opposto); in altri termini, la crescita avviene mediante identificazione e divieto insieme, solo il limite consente al soggetto di maturare pienamente come individuo.

Quanto ora osservato ci dice almeno due cose: innanzi tutto che è solo mediante l’altro che io divento me stesso; secondariamente che la coscienza è in rapporto strutturale con la legge (intendendo qui per ‘legge’ non la codificazione di norme concrete, ma l’esistenza di un limite nei confronti della propensione a fagocitare tutto ciò che esiste), e pertanto si potrebbe anche definirla come coscienza del limite.

La struttura della coscienza ci dice quindi la sua originaria vocazione alla giustizia: io esisto poiché c’è l’altro e affinché l’altro esista (poiché c’è l’altro dal punto di vista del soggetto che diventa consapevole del suo essere individuale – il figlio -, affinché ci sia l’altro dal punto di vista del soggetto che pone il limite – il genitore -); il riconoscimento dell’altro (da parte dell’altro e nei confronti dell’altro) è la condizione essenziale per l’esistenza dell’uomo in quanto tale.

La coscienza così strutturata è il luogo interiore di ogni soggetto, in cui risuona l’appello da parte dell’altro a scoprire il senso della propria esistenza, a confrontarsi con i significati proposti da altri (fede, ideologie, ecc.) in riferimento ad una determinata idea di bene, a elaborare forma concrete di comportamento che vengono poi codificate nelle norme morali.

In questa prospettiva la coscienza è il luogo originario e intimo della vita soggettiva, ed il giudice ultimo (ed unico) del proprio agire concreto. Nessuno infatti può sostituirsi ad essa nell’individuazione del bene possibile nelle situazioni concrete, e nessuno può giudicare la coscienza altrui, ma solamente gli atti concretamente posti.

Non per nulla la tradizione cristiana ha sempre ribadito la superiorità della coscienza rispetto ad altre istanze ad essa esterne, fino al punto che va sempre rispettata la coscienza anche se erronea.

